
Avvenire - 19/05/2023 Pagina : A10

Maggio 19, 2023 9:02 am (GMT +2:00) Powered by TECNAVIA

10 Venerdì 19 maggio 2023ATTUALITÀ

LA RIFLESSIONE 

Denatalità: dalla scuola scelte coraggiose per una nuova cultura della vita
Il problema della natalità, o me-

glio del drastico crollo della nata-
lità, non è un problema che si può 

affrontare e risolvere attraverso gli in-
centivi, gli sgravi o i vari bonus. Non 
basta, o meglio,  non è sufficiente da-
re qualche servizio in più; serve qual-
cosa di “altro”, non solo qualcosa di 
“più”. Serve un pensiero, una filoso-
fia di vita, un orizzonte verso il qua-
le guardare. 
L’abbiamo letto così, noi genitori di 
Agesc, il messaggio uscito dal dialo-
go tra i partecipanti agli Stati genera-
li della natalità, evento al quale era 
presente anche la nostra presidente 
nazionale. «Il fatto importante è che 
in quelle giornate c’è stata proprio la 
convergenza di tutte le parti in cam-
po, ed è questo un passaggio partico-
larmente significativo! Il fatto di farsi 

carico come comunità del problema», 
ha sottolineato la presidente Agesc 
Zambon, «… proprio quel villaggio 
globale che auspichiamo e di cui sen-
tiamo la necessità». 
Estendendo la riflessione all’ambito 
della scuola di quella “casa comune” 
che ci sta tanto a cuore, dobbiamo di-
re che è questo un banco di prova do-
ve testare le reali volontà di una socie-
tà, ed anche naturalmente di un go-
verno e di un’intera classe politica, di 
mettere al centro dell’agenda politica 
i figli, i giovani, la famiglia. 
Se da un lato ci impressionano e pro-
babilmente sono rilanciati proprio per 
questo, i dati del calo degli studenti nei 
prossimi anni, dall’altro rileviamo una 
“politica” che sembra discostarsi mol-
to dal vecchio modo di ragionare: me-
no studenti uguale meno personale, 

meno personale vuol dire meno lavo-
ro e così via. Da un certo punto di vi-
sta sembra quasi di capire che i proble-
mi di oggi (classi numerose, ambienti 
inadeguati e strutture vecchie e obso-
lete, strumentazioni insufficienti…) si 
risolveranno come per incanto causa 
il calo demografico che, a questo pun-
to, diventerebbe anche funzionale. 
Non è allora il caso che finalmente si 
ripensi al mondo scuola mettendo in 
campo scelte coraggiose che non pro-
pongano tagli ma riorganizzazioni e 
valorizzazione “rea-
le” dell’esistente a 
partire da quel mon-
do marginalizzato 
del sistema pubblico 
scolastico italiano 
che è la scuola pub-
blica paritaria ? 

In sé tante scuole pubbliche paritarie 
hanno vissuto sulla propria pelle an-
che le ripercussioni di questi anni di 
continuo calo delle nascite, che si è tra-
sformato in calo di iscrizioni. 
Un numero ragguardevole purtroppo 
ha dovuto alzare bandiera bianca e 
chiudere, altre hanno messo in atto 
tutta una serie di azioni e innovazioni 
rese possibili dalla coesione tra gesto-
ri, corpo insegnante e genitori. 
I recenti fondi del Pnrr, messi a dispo-
sizione anche delle scuole pubbliche 

paritarie, potrebbero 
avere proprio una 
funzione di sostegno 
a queste azioni mo-
derne e coraggiose di 
concepire e vivere il 
mondo educativo e la 
scuola in particolare. 

Potrebbe essere questa l’occasione 
per leggere i dati di oggi rivedendo-
ne gli effetti: meno studenti meno 
classi superaffollate (e qui i “Tutor” 
finirebbero per essere tutti gli inse-
gnanti ), ma anche più tempo pro-
lungato, più tempo passato a fare 
esperienza sul campo, a toccare con 
mano, più “relazioni”. 
Alla fine ripensando con coraggio e 
innovazione, anche tecnologica ma 
soprattutto “culturale”, lo stare a 
scuola, qualche piccolo grande risul-
tato sicuramente potrebbe arrivare 
a cominciare da una ritrovata capa-
cità di stare insieme, di rispettare re-
gole condivise, di ragionare in ter-
mini di comunità… dall’io al noi. Sia-
mo convinti che questo possa esse-
re un importante tassello di un mo-
saico fatto di azioni concrete in gra-

do di invertire la rotta suicida imboc-
cata da qualche anno, quasi in ma-
niera fatalistica e rigenerare quella 
cultura della vita che è l’ingrediente 
essenziale di ogni società che si rin-
nova e si prepara al futuro. Alimen-
tare tutto questo attraverso la scuo-
la è un’azione sociale, perché i figli 
non sono beni individuali, sono per-
sone che contribuiscono alla cresci-
ta di tutti portando ricchezza uma-
na e generazionale. 
Bisogna raccogliere e leggere i segna-
li e gli stimoli che ci sono venuti anche 
in occasione dell’evento degli Stati ge-
nerali della natalità, perché quando 
usciremo dalla crisi, lo faremo solo se 
sapremo farlo tutti insieme e dipende 
da noi se saremo migliori o peggiori, 
certamente non uguali a prima. 
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Gli istituti paritari 
sono da sempre in 

prima fila per 
garantire servizi di 
qualità alle famiglie

IL PROGETTO

Il presidente della 
Federazione delle 
materne paritarie 

Redaelli ha 
incontrato i vertici 
del ministero della 

Famiglia: con un 
investimento di 

mille euro a 
bambino si possono 
creare nuovi servizi 

per le comunità

Dalla Fism un piano per le famiglie: 
«Subito pronti 15mila posti nei nidi»
PAOLO  FERRARIO 
 

Un piccolo contributo per 
un grande risultato a be-
neficio di tutta la comu-

nità nazionale. Dopo oltre cento 
anni di servizio alle famiglie, la 
Federazione italiana scuole ma-
terne rilancia il proprio impegno 
dichiarando la disponibilità ad 
attivare, entro il 2024, oltre mille 
nuovi servizi per la fascia 0-3 an-
ni, per più di 15mila bambini e 
bambine accolti nelle strutture 
degli istituti paritari associati. La 
proposta è stata al centro dell’in-
contro di ieri tra il presidente na-
zionale della Fism, Giampiero 
Redaelli e i vertici del Ministero 
della Famiglia, guidato da Euge-
nia Roccella. Redaelli è arrivato 
a Roma con un corposo dossier 
di dati, frutto di una rilevazione 
tra un campione di 1.831 scuole 
materne paritarie (su circa 6mi-
la associate alla Fism). La mag-
gioranza (1.207 scuole) si è di-
chiarata disponibile a attivare un 
nuovo servizio 0-3 anni «a fron-
te di un contributo a fondo per-
so da parte del governo». Risor-
se che, secondo la Fism, potreb-
bero essere prelevate dai fondi 
del Pnrr che, per asili nido e 
scuole dell’infanzia, mette a di-
sposizione dell’Italia circa 3 mi-
liardi di euro. «Abbiamo più vol-
te segnalato la logica statalista 
del Pnrr, che non tiene conto del 
principio di sussidiarietà», de-

nuncia Redaelli. Che propone di 
“dirottare” una parte di queste 
risorse per «obiettivi più utili e 
realizzabili», sfruttando i servizi 
già esistenti, come le scuole pa-
ritarie della Fism - che coprono 
il 35% del servizio 3-6 anni, arri-
vando a superare il 50% in alcu-
ne regioni, come Lombardia, Ve-
neto ed Emilia Romagna - anzi-
ché costruire nuove strutture là 
dove ne esistono già altre con 
una storia di servizio alla comu-
nità ultrasecolare. «Dopo oltre 

100 anni di servizio pubblico  – 
ha scritto il presidente Redaelli 
alla ministra Roccella  –  credia-
mo sia giunto il momento di da-
re pieno riconoscimento a que-
sti servizi, garantendo un contri-
buto strutturale che si sommi a 
quello previsto dal Miur e a quel-
lo “incerto” del dl 65/2017». L’en-
tità del contributo, quantificata 
dalla Fism, dovrebbe essere di 
mille euro a bambino, pari a 100 
euro al mese, per un investimen-
to complessivo di 400 milioni di 

euro. Somma che permettereb-
be «una significativa riduzione 
della retta ed in molti casi quasi 
il totale annullamento delle stes-
sa cifra ora pagata dalle famiglie», 
ricorda Redaelli. Raggiungendo 
un duplice, significativo risulta-
to: frenare l’emorragia di scuole 
materne paritarie (nell’ultimo 
triennio, a causa dei costi di ge-
stione elevati e dei contributi sta-
tali insufficienti, hanno chiuso 
266 scuole e altre 164 cesseran-
no di esistere entro il 2024) e 

creare almeno 15mila posti nei 
servizi 0-3 anni. 
«Siamo consapevoli che la no-
stra richiesta si riferisce esclusi-
vamente al settore scuola infan-
zia – prosegue il presidente del-
la Fism nella lettera alla mini-
stra della Famiglia  – ma siamo 
altrettanto convinti che se si per-
metterà a queste scuole di pro-
seguire il proprio servizio pub-
blico, lo stesso beneficerà dei 
servizi già presenti e quelli che 
con una stabilità economica, 

potranno aumentare con aper-
ture di ulteriori servizi 0-3 con 
conseguente raggiungimento 
dell’obiettivo delle disposizioni 
normative che prevedono una 
continuità educativa e didatti-
ca per l’intero sistema 0-6». 
Nello specifico, la maggioranza 
delle scuole interpellate, per at-
tivare un nuovo servizio 0-3 
avrebbe bisogno di un contri-
buito variabile tra i 15mila e 
75mila euro. In particolare, nel 
Centro-Sud, dove l’offerta di ser-
vizi per l’infanzia è più carente 
rispetto al Nord, con un investi-
mento di circa 10 milioni di eu-
ro, si potrebbero attivare 282 
nuovi servizi, per oltre tremila 
bambini e bambine.  
«Anche alla luce dei cambia-
menti negli ultimi decenni ri-
guardo la partecipazione fem-
minile al mondo del lavoro, non-
ché alla maggior mobilità, non 
può che balzare agli occhi il ruo-
lo fondamentale degli asili nido 
e delle scuole dell’infanzia, che 
anche Fism, con le sue novemi-
la realtà educative e quasi mez-
zo milione di bambini, assume 
nel nostro Paese – conclude Re-
daelli –. È impossibile oggi risol-
vere problemi urgenti senza ga-
rantire anche agli asili nido e al-
le scuole dell’infanzia paritarie – 
non profit e impegnate in un ser-
vizio pubblico – l’accesso alle ri-
sorse del Pnrr – rilancia il presi-
dente della Fism –. Un coinvol-
gimento nella pianificazione de-
gli interventi sul fronte del wel-
fare per le famiglie appare neces-
sario, così come lo è un cambia-
mento culturale che tenga pre-
sente insieme al valore sociale 
dei figli, nuove alleanze respon-
sabili fra i gestori dei servizi edu-
cativi e le famiglie». 
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La protesta degli studenti fuori sede a Napoli  /Ansa

ANDREA  CEREDANI 
Milano 

Si è concluso ieri pomeriggio, 
in un sostanziale nulla di fat-
to, il primo round di incon-

tri fra gli studenti in protesta con-
tro il caro-affitti e il governo. Ad 
annunciare la propria presenza 
alla riunione del Consiglio nazio-
nale degli studenti universitari, 
durante il question time alla Ca-
mera di mercoledì scorso, la stes-
sa ministra dell’Università e del-
la ricerca Anna Maria Bernini. 
Dopo giorni di mobilitazioni e 
proclami, non privi di  polemiche 
(il ritiro dei 660 milioni dal decre-
to “Pa” fa ancora discutere), il Di-
castero ha convocato Regioni, Co-
muni, Organismi per il diritto al-
lo studio e - soprattutto - studen-
ti. L’obiettivo? Censire gli immo-
bili e valutare il coinvolgimento 
del privato nella costruzione di 
nuovi posti letto. 

IL TAVOLO A ROMA CON GLI STUDENTI  

Caro-affitti, ora è corsa contro il tempo  
La ministra dell’Università: serve anche l’aiuto dei privati per costruire 60mila posti letto entro il 2026

«Quella che dobbiamo fare è 
un’impresa titanica - premette la 
ministra in apertura - in decenni 
questo Paese ha realizzato 40mi-
la posti letto, noi entro il 2026 
dobbiamo crearne altri 60mila e 
fare in modo che questi reggano 
la lunga distanza». Poi, l’imme-
diata rassicurazione: «Il censi-
mento degli immobili da trasfor-
mare in studentati non è un’idea 
di oggi, questo tema è il nostro 
pane quotidiano». 
La questione è semplice. Per af-
frontare l’annosa carenza di al-
loggi nelle residenze studente-
sche, aggravata dal recente caro-
vita, il Pnrr ha stanziato 960 mi-
lioni di euro sul cosiddetto “hou-
sing” universitario, allo scopo di 
creare 60mila nuovi posti letto 
entro il 2026. Per ora, sostiene 
Bernini, ne sono stati reperiti 
8.581, di cui 7.524 già assegnati 
agli studenti. Ma sulla cifra non 

concordano i diretti interessati. 
«È falso che siano stati realizzati 
8.500 posti letto - spiega Simone 
Agutoli, responsabile della que-
stione abitativa per l’Unione de-
gli universitari - quelli nuovi non 
sono neanche 5.000. Il resto era-
no posti letto già esistenti che, 
semplicemente, sono stati censi-
ti per la prima volta». Un risulta-
to, presentato ieri mattina nel re-
port “Diritto al profitto”, a cui Udu 
è giunta «controllando residen-

za per residenza». Ma sulle solu-
zioni al problema la ministra Ber-
nini ha le idee chiare: «Il pubbli-
co, da solo, non può farcela - ha 
annunciato al tavolo di ieri po-
meriggio - mi assumo la respon-
sabilità della scelta riguardo al 
partenariato con il privato, anche 
se non è stata fatta dal governo». 
Ma è proprio sul coinvolgimento 
di operatori autonomi che gli stu-
denti fanno la più dura opposi-
zione. Secondo lo studio targato 
Udu, i costi di realizzazione di un 
posto letto ad opera di privati so-
no tre volte maggiori rispetto al 
pubblico (in media 150mila euro 
contro 40mila). Non solo. «Il 75% 
dei posti letto finanziati finora - 
sostiene Agutoli - sono andati ai 
privati, i quali sono sostanzial-
mente liberi di destinarli o meno 
al diritto allo studio, perché non 
hanno un vincolo di obbligo». In 
altre parole, l’imprenditore otter-

rebbe fondi sulla base dei posti 
letto realizzati e non in relazione 
a quelli effettivamente destinati 
agli studenti. Sul tema non si è fat-
ta attendere la risposta di Berni-
ni, che ha difeso l’azione del go-
verno: «Con il Pnrr abbiamo vin-
colato da 10 a 25 anni la destina-
zione d’uso dei posti letto solo agli 
studenti». Il tavolo al Mur non ha 
sciolto il nodo, ma la questione 
resta urgente. Al netto di interven-
ti privati, per ogni posto letto il 
Pnrr ha previsto solo 16mila eu-
ro che - concordano entrambe le 
parti in causa - non sono suffi-
cienti a raggiungere gli obiettivi 
previsti per il 2026. Dagli studen-
ti si solleva la richiesta di nuovi in-
contri: «La ministra ha ribadito 
più volte di voler dare centralità al 
Consiglio degli studenti universi-
tari - dichiara la presidente Ales-
sia Conti - se è così il confronto da 
oggi deve essere costante». 

Al termine dell’incontro, le oppo-
sizioni si sono subito schierate 
con gli studenti. «È molto concre-
to il rischio di sprecare quasi un 
miliardo di euro - sostiene il re-
sponsabile Pd per il Diritto alla ca-
sa Pierfrancesco Majorino - il re-
port di Udu merita la massima at-
tenzione». Nel frattempo, gli stu-
denti romani non hanno interrot-
to la propria protesta in tenda. In 
mattinata, i manifestanti sono sta-
ti ospitati dall’Università della Sa-

pienza per parlare con la Regio-
ne e il Rettorato. Ma dall’incontro 
è giunta solo una fumata grigia: è 
stato istituito un tavolo perma-
nente sul tema, ma gli studenti re-
stano insoddisfatti. «Ci hanno 
concesso solo 50 minuti per af-
frontare le nostre proposte e l’as-
sessore Schiboni era presente in 
remoto dall’auto», lamenta Mirko 
Giuggiolini, studente “accampa-
to” da giorni nella Capitale. 
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Ieri il primo incontro 
al Mur con Regioni, 

Comuni e universitari. Si 
accende il dibattito sugli 
alloggi per i fuori sede. 

Udu: «Falso che ne sono 
stati realizzati 8mila. 
Sono meno di 5mila»

Scuole del mondo 
a confronto 

sul diritto alla pace

“Diritto alla pace per l’infanzia e 
adolescenza”. È il tema del webinar 
internazionale  promosso per questa 
mattina dalla Federazione 
internazionale dei movimenti di scuola 
moderna (Fimem) che coinvolgerà 

studenti di tutto il mondo in una 
riflessione globale sulla necessità di 
promuovere la pace. La 
manifestazione online si potrà seguire 
sul canale Youtube 
https://www.youtube.com/watch?v=z

lPzz0jpqTI della Bottega della 
Comunicazione. Per l’Italia, l’orario di 
inizio è fissato per le 12, mentre per gli 
altri Paesi a seconda del fuso orario. 
Sono previsti collegamenti dal 
continente americano e dall’Africa.

Un servizio 
garantito 
a migliaia 
di alunni

8.317 
Scuole materne 
paritarie, di cui 
1.394 gestite dai 
Comuni e il resto  
da enti no profit

437.172 
Alunni delle materne 
paritarie, di cui 
102.663 in strutture 
comunali, divisi in 
27.972 sezioni

35% 
Copertura del servizio 
garantita dalle 
materne paritarie, 
con punte del 50% 
in alcune regioni


